Santa Famiglia 26.12.2010

Sir 3,3-7.14-17a; Sal 127/128,1-5; Col 3,12-21;Mt 2,13-15.19-23.

… chi onora il padre espia i peccati …

Il vangelo di Matteo ci descrive con molta acutezza i rapporti all’interno della famiglia. Di fronte ad Erode che vuole uccidere il bambino scatta il sistema protettivo per impedire che questo non avvenga. Il cambiamento di sede diventa ineluttabile. Anche se è foriero di dolore e di sofferenze. Per essere sicuri vanno in Egitto, quella terra che aveva visto gli ebrei emigrati e divenuti potenti diventare esuli per conservare la propria esistenza. Passata la bufera tornano nella terra di Israele, ma ancora una volta non possono stabilirvisi perché regna il figlio di Erode quindi si sceglie una terra ai confini con i pagani: la Galilea. Quasi una vita da esuli per provare l’amarezza di una dimora stabile e sicura. Immagino la preoccupazione dei genitori nei confronti di questa situazione: la preservazione della vita del loro figlio. E quando un po’ più grandicello si ferma a chiacchierare con i dottori della legge allontanandosi dal gruppo, quale preoccupazione non hanno avuto questi genitori? La paternità e la maternità si esercitano per davvero preservando e curando questi figli finché non sono adulti e finché, a vario titolo, hanno ancora più bisogno. Ma anche quale intesa tra i genitori? Ha ragione il libro del Siracide quando dice che chi onora il padre espia i peccati. Si tratta infatti di una certa restituzione dell’amore che questi genitori hanno profuso verso i figli. Riamare significa farsi perdonare da Dio tutti i peccati commessi, perché significa liberarsi dal proprio orgoglio e dalla propria superbia. 

Diventa comprensibile la parola di Paolo: “… rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri … come il Signore vi ha perdonati così fate anche voi … istruitevi e ammonitevi a vicenda … ”. Sono questi i sentimenti che devono reggere tutte le famiglie del mondo.

